
Fucking afro forever: L’odore del sesso







CAP.1



Con i documenti in regola in nostro possesso,
prenotammo due posti in aereo e andammo a dormire presto, senza
toccarci e senza dirci una sola parola a proposito di ciò che era
accaduto nell’ufficio del commissario. Un taxi ci portò
all’aeroporto e, dopo uno scalo a Gibuti e ad Alessandria,
atterrammo in Belgio. Da Dar El Salam a Bruxelles avevamo volato
con una compagnia pakistana sui cui voli l’alcool era proibito e
Sylvie aveva fatto uno scandalo.

Adesso l’aereo era quasi vuoto e i rari passeggeri
sonnecchiavano nella penombra, così l’hostess accettò di bere con
noi. Ci chiese un sacco di cose sulla Tanzania, mentre continuavamo
a sorseggiare champagne. Louise, questo era il suo nome, ci
raccontò come in lei fosse nata la vocazione di lavorare sugli
aerei.

Al suo diciottesimo compleanno, poiché era animata
dai desideri tipici di quell’età ed era senza dubbio una gran bella
ragazza, aveva risposto a un annuncio ed era stata reclutata come
show-girl in un locale dove scendevano spesso magnati del petrolio,
così un principe ereditario del Quatar aveva finito per notarla e
le aveva proposto di far parte del personale del suo jet privato.
Qualche giorno dopo stava già prendendo servizio.

L’apparecchio era stato trasformato secondo i
gusti del principe, riadattato da alcuni architetti che lo avevano
trasformato in un grande appartamento di lusso con cucina, camera
da letto, bagni e sala per gli spettacoli. Rachid, questo era il
nome del figlio dello sceicco, faceva da anni il giro del mondo in
loop, senza soluzione di continuità. Mescolava lavoro e piacere,
dando un nuovo significato al termine “nomade”.

A bordo lo champagne circolava senza problemi
insieme all’onnipresente hascish afgano, per rallegrare l’uomo e le
sue trenta mogli. Naturalmente Louise era finita subito nel letto
del principe, anche se non ne aveva certo l’esclusiva.

Ad attrarlo era l’uniforme della ragazza che, dopo
vari accoppiamenti con mogli e concubine, era solito far chiamare
al suo cospetto. L’invito collimava sempre con una fase calante
delle forze del principe e allora lui la faceva mettere a quattro
zampe vicino a un oblò e le alzava la gonna fino ai reni. Scostando
leggermente gli slip tutt’altro che puliti (il principe aveva
orrore della biancheria sterilizzata o, peggio, profumata: lui
voleva sentire l’odore della donna che si lavava poco), Rachid si
metteva ad aspirare l’odore del culo e della fica, e per una strana
magia questo gli permetteva di recuperare le forze e il cazzo duro.
Schioccava le dita, si faceva portare qualche dolcetto a base di
miele e frutta secca, altro champagne e magari una sigaretta con
l’hascish.

Si godeva il tutto con una certa calma e poi,
rinfrancato, si sbatteva la ragazza alla pecorina. Se in quelle
circostanze scorgeva il verde di campi coltivati da contadini o
cittadine industriali in cui la gente si affaccendava con la solita
quotidianità, dava ordine al pilota di volare il più in basso
possibile: nulla lo eccitava più dello spettacolo della fatica
altrui mentre lui stava scopando.

Si beava della propria ricchezza e del proprio
potere e inculava la ragazzo a ritmo forsennato, fino a quando la
gioventù di Louise, o l’attrazione esercitata dalla divisa che
indossava (e tantomeno le mutande sporche e odorose) non bastavano
più a fargli drizzare il cazzo, e chiedeva alle femmine presenti si
sollazzarsi reciprocamente di fronte a lui.

Alla morte di Rachid, dovuta a un arresto cardiaco
in pieno volo, Louise e l’intero equipaggio si rammaricarono molto.
Con quell’esperienza lavorativa, il curriculum della ragazza venne
ritenuto più che appetibile e, in brevissimo tempo, fu assunta da
una compagnia aerea.

Il suo racconto piacque molto a Sylvie che, per
ringraziarla ordinò altro champagne e le narrò delle nostre
vicissitudini in Tanzania.

Durante la cronaca, con mia grande vergogna, le
descrisse tanto bene il mio uccello che la hostess domandò di
vederlo. Il nostro divano a tre posti era collocato sul fondo
dell’aereo, in un posto discreto. Louise abbassò le tende, mentre
Sylvie mi faceva mettere in mezzo. Lasciò alla ragazza il piacere
di slacciarmi i pantaloni e lei, dopo averlo tirato fuori, si mise
a palparmi il cazzo per indurirmelo. Abbassate sulla mia verga, il
viso un po’ in ombra, le due donne si scambiavano occhiate
complici. Una volta ancora, le mani di una donna bianca si
impossessavano del mio membro: dovevo davvero essere un
privilegiato! Pensai al principe Rachid, morto probabilmente per
gli abusi reiterati: io ero giovane e vivo.

Mi abbandonai soddisfatto sulla poltrona di prima
classe, scolando un bicchiere di champagne, concentrato solo su L
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